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Carceri 
Se un «permesso» 
si conclude 
con l'omicidio. 
Caro direttore, 

da ànnt il Siulp lotta per una 
coerente politici dell'ordine e della 
sicurezza pubblica, che esca dalle 
paludi dell'emergenza, dalla schi­
sofrenia del provvedimenti — ora 
libertari, ora restrittivi — adottati 
sull'onda dell'emotività sollevata 
dal tatto di sangue del momento 
Da anni, come lavoratori di polizia 
e come cittadini, rlvenotchlamo 
dai governo una globale e com­
prensibile strategia di lotta alla 
violenza eversiva * criminale 

Nessuno più di noi è dunque 
convinto dell'Inutilità di nuove 
misure restrittive che vengano 
adottate per rassicurare e blandire 
l'opinione pubblica, giustamente 
turbata dàlia morte del collega Mi­
chele QlraldU trucidato dal dete­
nuto In permesso Giuseppe Masti-
ni Tuttavia, le riflessioni dell'ono­
revole Luciano Violante, che WtV-

' • • • 
nltà» di giovedì scorso,,26 marzo, 
titola 'Sarebbe sbagliato Invocare 
una stretta*, meritano qualche ap­
profondimento 

*Èdel tutto sbagliato — sostiene 
Violante — ritenere che una restri­
zione delle misure llberalizzatrlcl 
possa di per sé condurre ad una 
maggiore garanzia del diritto alla 
sicurezza di tutti 1 cittadini» affer­
mazione sacrosanta e pienamente 
condivisibile Ma lo stesso Violante 
aveva appena premesso che »la ri­
cerca di un equilibrio tra la libera­
lizzazione del diritto penale e la si­
curezza del cittadini i un proble­
ma difficile, la cui soluzione muta 
a seconda delle concrete vicende 
che al verificano In un paese» Eb­
bene, slamo certi che le •concrete 
vicende» Italiane — e mi riferisco 
alla virulenza terroristica e mafio­
sa, ma anche alla più generale 

^questione morale* e alla concla­
mata inefficienza dell'apparato 
statale — consentano net fatti l'at­
tuazione di una rifórma peniten­
ziaria *tra le più avanzate del mon­
do», come sulte stesse pagine testi­
monia autorevolmente Cosimo 
Giordano, direttore del penitenzia­
rio di Porto Azzurro? 

Non contestiamo affatto che si 
tratti di una buona legge, m* sa­
rebbe forse 11 coso di verificare se 
sta la più idonea a conseguire In 
concreto quell'equilibrio fra libera­
lizzazione e sicurezza che dovrebbe 
assicurare 

Ha certo ragione Violante quan­
do afferma che »ll cittadino i ga­
rantito da una pena che aiuti! con­
dannati con idonee caratteristiche 
a relnsertrsiprogressivamente nel­
la società» Chi nel mondo civile 
contesterebbe ancora la doverosa 
funzione rleducatlva della pena? 
Ma la prima funzione del carcere, 
tanto ovvia che Violante trascura 
di ricordarla, resta pur sempre 
quella di isolare 1 soggetti ricono­
sciuti socialmente pericolosi e Im­
pedire materialmente loro di at­
tentare alla sicurezza altrui 

SI può dar torto al cittadino che 
pensi di essere maggiormente ga­
rantito da un carcere *duro», ma 
come pretendere che accetti supi­
namente un carcere, Il più civile, 
che non assolva l'elementare e pri­
mario compito di rendere Inoffen­
sivi l reclusi? È possibile che li di­
fetto non sia nella norma, giacché 
è vero che anche «una buona legge 
non produce di per sé buoni risul­
tati se non i bene applicata» e nel 

caso specifico di un permesso di 
otto giorni concesso ad un omicida 
già evaso due voile, se cèsta fauna 
errata applicazione della legge, si 
tratterebbe di *un'imperdonablle 
leggerezza» Imperdonabile ap­
punto Che significa il dovere di 
denunciare, accertare e colpire le 
eventuali responsabilità 

Troppo spesso il lavoratore di 
polizia è costretto a prendere deci­
sioni in frazioni di secondo in cui 
deve valutare il livello dì pericolo­
sità della condotta altrui, le circo­
stanze di tempo e di luogo In cui 
tale condotta si configura deve 
stabilire se ricorrano gli estremi 
per un intervento repressivo e de­
ciderne la natura e l'intensità, 
pensando al tempo stesso a salva­
guardare la propria pelle, se non la 
propria carriera Ben sapendo che 
Il suo comportamento sarà poi 
soppesato con il bilancino da giu­
dici talora restii a comprendere 
che una cosa è valutare I tatti a 
tavolino e ben diversa affrontarli 
su strada 

Ciò nonostante, mal come poli­
ziotti abbiamo ritenuto di poterci 
sottrarre al legittimo e doveroso 
vaglio della magistratura Nessu­
no, Invece, pare intenda pronun­
ciarsi nel merito della settimana di 
libertà concessa a Johnny lo Zin­
garo 'È stato tutto regolare — 
avrebbe affermato ti magistrato 
che ha autorizzato la Ubera uscita 
di Giuseppe Mastini dal carcere di 
Rebibbia —» il giudizio, comun­
que, resta sempre affidato all'uo­
mo e quindi è possibile l'errore» 

Ebbene l'errore commesso da un 
poliziotto viene valutato e giusta­
mente punito, specie se dovuto a 
'imperdonabile leggerezza» Allo 
stesso poliziotto va spiegato per­
ché gli errori altrui possano anda­
re esenti da ogni valutazione 

Che le tragiche conseguenze 
debbano indurre «ad una grande 
prudenza per II futuro» che li go­
verno debba fornire agli uffici tut­
to Il personale e i mezzi necessari 
al loro miglior funzionamento, 
non rendono più perdonabile la 
leggerezza commessa, se leggerez­
za vistata Nessuna plausibilità 
ha come giustleazione il carico di 
lavoro di un ufficio di sorveglianza 
competente su quattromila dete­
nuti e composto da due soli giudi­
ci significherebbe deresponsabi­
lizzare pressoché tutti I funzionari 
dello Stato, sempre in grado di in­
vocare carenze dì organico e mezzi, 
significherebbe certo scriminare 
aprioristicamente gli eventuali er­
rori del singoli operatori di polizia 
costretti spesso a lavorare In con­
dizioni ancor più difficili 

Né ha maggior senso In vocare le 
statistiche secondo cui I detenuti 
non rientrati dal permessi sareb­
bero meno dell'i per cento fossero 
pure rientrati tutti In assoluto, ciò 
non diminuirebbe la gravità del­
l'errore eventualmente commesso 
nel caso In questione, né, tantome­
no, lo renderebbe Insindacabile 

Francesco Forleo 
segretario del Sindacato italiano 

| unitario lavoratori di polizia (Siulp) 

ATTUALITÀ / Razzismo strisciante verso i iteri nelle università americane 

La stagione dei diritti 
civili si allontana 
Crescono incidenti, 
inimicizia e tensioni 
Nel migliore dei casi 
gli studenti bianchi 
ostentano indifferenza 
Sondaggio del «New York 
Times»: la colpa porta 
un nome, Ronald Reagan 

OIM giovani nari diplomati 
alla Qoorgotown University 

di Washington Sotto, 
la biMIotaoa dalla Columbia 

University di New York 
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Il «campus» 
non è più 
progressista? 

Nostro servizio 
WASHINGTON - La Geor­
ge Washington University, 
urta delle più grandi della 
capitale, e in subbuglio. Mo­
tivo Il rigurgito di tensione 
raszlale. un club studente­
sco composto esclusivamen­
te da bianchi h« organizza­
to, In risposta alle attività 
del mese della storia del ne­
ri, una provocatoria •setti­
mana della storia bianca», 
conclusa da una (està, ov­
viamente senza invitati neri 
I quali, attraverso la Black 
Student Union, hanno chie­
sto scuse ufficiali Le hanno 
ottenute, ma, da quel gior­
no, sono bersagliati da In­
sulti e lettere minatorie Al­
l'Università del Michigan, la 
radio degli studenti e stata 
chiusa d'ufficio durante un 
dibattito, uno degli Interve­
nuti si era messo a Insultare 
I neri, Alla Northern Illinois 
University, vicino Chicago, 
un gruppo di studenti bian­
chi sono andati a urlare in­
sulti razzisti a una conferen­
za del leader nero Jesse Ja­
ckson All'Università del 
Massachusetts una lite del 
dopo-partlu al è trasforma­
ta In una rissa tra neri e 
bianchi nel dormitori Al 
Tufta, sempre nel Massa­
chusetts, uno studente bian­
co che aveva scritto un arti­
colo sul giornale universita­
rio denunciando gli atteg­
giamenti razzisti di alcuni 
suol compagni, è stato pic­
chiato 

Sono tutti episodi degli ul­
timi mesi, hanno provocato 
qualche dimostrazione e 
molti corsivi preoccupati sul 
giornali Sono un segnale di 
come l'America degli anni 
Ottanta, anche nel -campus 
universitari», ex roccafortl 
progressiste, sembra aver 
dimenticato le battaglie per 
I diritti civili Neri e bianchi 

si frequentano sempre me­
no, spesso si guardano con 
ostilità »È un problema sot­
terraneo, una specie di raz­
zismo tranquillo-, spiega 
Tom McNIff, direttore del 
giornale della St John Uni­
versity di New York «Non si 
vedono membri del Ku Klux 
Klan che bruciano croci nel­
le aule Ma si sentono sem­
pre più discorsi e barzellette 
razziste» Alla George Wa­
shington, Intanto, gli stu­
denti neri, più che per gli In­
sulti, si preoccupano per l'o­
stentato disinteresse che 11 
circonda «Certe volte, quan­
do entro in classe, vedo gen­
te che si alza e va a sedersi 
da un'altra parte», racconta 
Jerlys Thompson, presiden­
te della Black Student 
Union -L'altra sera sono 
stato a una festa di studenti 
bianchi Nessuno mi ha trat­
tato male, ma era chiaro che 
molti non gradivano la mia 
presenza Continuavano a 
dirmi ma guarda, tu qui sei 
l'unico nero», aggiunge Da­
vid Burrtson, studente del 
primo anno C'è chi nega che 
si tratti di sentimenti razzi­
sti. 'Avremo pure esagerato 
— minimizza il presidente 
del club Incriminato — ma 
non ci eravamo resi conto di 
poter offendere qualcuno» 
•In effetti, non e un proble­
ma di razzismo quanto di 
Ignoranza», sostiene Don 
Nlssembaum, attivista del 
movimento universitario 
contro l'apartheid <n Suda­
frica. -Molti studenti sono 
cresciuti in quartieri bian­
chi, sono andati a scuole 
bianche al cento per cento e 
non riescono a capire I pro­
blemi delle minoranze» -E 
vero qui sono successe cose 
sgradevoli», si difende Adam 
Freeman, presidente del­
l'Associazione degli studen­
ti -Ma è anche vero che 1 ne­

ri soffrono di manie di per­
secuzione, stanno sempre 
tra loro Io, In due anni, non 
ho mal parlato con uno di 
loro, e non per colpa mia» 

Le polemlchesul razzismo 
nell'università sono comin­
ciate nell'autunno scorso 
nel modo più Innocuo, con 
l'uscita di un film comico, 
Soul man la storia di uno 
studente bianco squattrina­
to che, per pagarsi la retta 
della prestigiosa università 
di Harvard, si arriccia 1 ca­
pelli, si Imbottisce di pillole 
abbronzanti e ottiene una 
borsa di studio riservata alla 
minoranza nera. È successo 
Il finimondo, gli studenti ne­

ri di Harvard hanno Invitato 
a boicottare il film, visto co­
me una presa In giro della 
politica deuWfirmatlve 
action», le imitative per fa­
vorire l'Ingresso delle mino­
rante nelle università- nel 
mondo del lavoro, attraver­
so quote fisse di ammissione 
e più punti nelle graduato­
rie Anche se nel giorni scor­
si la Corte Suprema ha sta­
bilito the questi trattamenti 
preferenziali non sono inco­
stituzionali, le Iniziative di 
•afflrmatlve action» sono 
sempre più criticate E il fat­
to che molti studenti neri 
vengano ammessi all'uni­
versità In base a una quota 

fissa da rispettare crea Ini­
micizie, molti bianchi pen­
sano che usurpino il posto di 
qualche altro studente più 
bravo, e tendono a vedere 
tutti gli studenti neri come 
meno qualificati 

Il razzismo non è l'unico 
problema degli studenti neri 
negli Stati Uniti Itagli al bi­
lancio fatti dall'ammini­
strazione Reagan non han­
no aiutato l'-affirmatlve 
action» con la soppressione 
di molte borse di studio an­
dare all'università per chi, 
come la maggior parte del 
neri americani, non è ricco, 
è sempre più difficile Un'u­
niversità statale costa come 

minimo duemila dollari 
l'aniio, andare a una delle 

!>lu note, come Harvard, Ya-
e o Columbia, costa dal do­

dicimila dollari l'anno solo 
di retta, circa quindici milio­
ni di lire Risultato dal 1980, 
la percentuale di neri nelle 
università è calata del 3 per 
cento E la crescita della 
contrapposizione razziale 
non produce buoni risultati 
neanche nelle scuole infe­
riori un'indagine fatta 11 
mese scorso In un liceo di 
Washington ha dimostrato 
che la magg'or parte degli 
studenti neri non vuole esse­
re brava a scuola E conside­
rato agire da bianco e si ri­
schia di venire presi in giro 
Intanto, anche nelle scuole 

f:li Incidenti razziali si mol-
Ipllcano II mese scorso. 

due giornalisti della Wa­
shington Post hanno scelto 
Cairo, Illinois, come città 
campione per un'inchiesta 
sui rapporti tra bianchi e ne­
ri Sono stati accontentati 
nella settimana che hanno 
passato a Cairo, una partita 
di basket tra un liceo di 
bianchi e uno a maggioran­
za nera, è finita a botte e poi 
In tribunale 

Sintomi di distensione, 
per 11 momento, non se ne 
vedono Secondo un sondag­
gio pubblicato domenica 
scorsa dal New York Times, 
la maggioranza degli ameri­
cani Intervistati pensa che le 
relazioni razziali siano peg­
giorate negli ultimi dieci an­
ni E molti danno buona 
parte della responsabilità 
all'influenza di Ronald Rea­
gan Il suo messaggio, han­
no detto gli Interpellati, è 
che si era andati troppo in là 
nelle battaglie per I diritti ci­
vili E che un po' di razzismo 
in fondo sia permesso 

Maria Laura Rodotà 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Come le comuniste 
hanno «ingombrato» 
un paese toscano 
Caro direttore, 

nel nostro comune le donne comuniste han­
no organizzato una sene di iniziative, nell'ar­
co di una settimana, intorno alla «Festa della 
Donna» Si è andati da spettacoli teatrali a 
mostre sulla condizione femminile, a proie­
zioni di film, a serate di ballo, concludendo 
con un dibattito sulla -Carta delle donne» 

È stata proprio la «Carta delle donne- che 
ha suscitato nelle comuniste la volontà di rea­
lizzare questa grossa iniziativa che ha visto la 
partecipazione di circa mille persone E que­
sta non è cosa da poco 

Sono tra quei compagni -maschi- che han­
no letto la -Carta», trovandolo un documento 
fortemente «rivoluzionano- perché parte dai 
problemi reali ed è ben lontano da quella 
politica fatta di lottizzazioni poltrone, litigi e 
staffette a cui i partiti di governo ci hanno 
abituati in questi anni 

Qui da noi il modo spontaneo, puntuale e 
incisivo con cui le compagne hanno riferito 
sulta «Carta delle donne ha suscitato entu­
siasmo tra i presenti e in lutto il Partito Non 
sarebbe dunque male se al nostro interno ci 
fosse una riflessione più approfondita su que­
sto importante documento delle donne, affin­
ché -la vita quotidiana di esse diventi — an­
che per il nostro partito — materiale ingom­
brante» 

ANGELO FROSINI 
delta Segreteria della sezione Pei 

di San Minuto (Pisa) 

«Non adagiamoci...» 
Caro direttore, 

il mio desiderio è quello di comunicare con 
persone che, come me, affrontano il problema 
di inserirsi nel mondo del lavoro 

£ forse problema comune, ma mai come in 
questo momento e diventato come un'epide­
mia esistenziale, una frenetica rincorsa per 
«sopravvivere-

Vorrei chiedere, a questo punto, cosa fare-
ma E di svegliarci, perche il vero Terzo 
mondo e qui, la vera camorra è qui, non quel­
la che leggiamo dai giornali Vi rendete conto 
• c o » siamo arrivati9 

Voghamo ridurci a elemosinare un lavoro 
fittizio, contornato da un umiliante servili­
smo? Oppure illuderci che «qualcuno- pensi 
per noi* Vi prego non adagiamoci cosi il 
tempo passa' 

PAOLO SOLIMENE 
(Napoli) 

Gli ebrei italiani e 
il fascismo («Musatti 
contestato» ma ha ragione») 
Cari Uniti, 

nel servizio sul convegno di Firenze su 
•Ebraismo ed ar>u.br«ismo- ( I l uà ) , Letizi» 
Paotozzi scrive «Secondo Cesare Musatti 
(contestato però in questa sua affermazione) 
"gran parte degli ebrei italiani aderì al fasci­
smo" Uri assurdo Gli ebrei, appartenenti ad 
una minoranza che vuole mantenere la sua 
identità, si attirano addosso per questo l'ag-
grcssività della maggioranza» 

Ma — dati statistici alla mano e ammet­
tendo che sia corretto parlare di ebrei italiani 
— Cesare Musatti ha perfettamente ragione 

Avendo da poco concluso una ricerca stori­
ca sull'attività politica dei rifugiati ebrei ita­
liani in Australia, che ha necessariamente ri­
chiesto uno studio approfondito sugli ebrei in 
Italia dall'emancipazione alle leggi razziali, 
mi permetto di segnalare alcune questioni al 
riguardo 

Innanzitutto occorre tener presente che la 
maggioranza degli italiani di origine ebraica 
mostrò, fin dall'Ottocento, la tendenza all'as­
similazione Solo una minoranza volle «man­
tenere la sua identità- di minoranza i più si 
consideravano, già all'inizio di questo secolo, 
italiani tout court e non «ebrei- Il comporta­
mento sociale e politico degli italiani di origi­
ne ebraica va quindi considerato sulla base 
della collocazione di classe di ciascuno, e non 
sulla base della loro origine ebraica (non po­
chi erano del resto atei o miscredenti) Ipotiz­
zare per questi affinità diverse da quella 
strettamente anagrafica, stabilita dal fasci­
smo e del tutto contingente e arbitraria, si­
gnifica considerare gli italiani di origine 
ebraica come un «corpo omogeneo-, cioè con­
siderarli secondo un ottica fondata sugli stes­
si pregiudizi che caratterizzano l'antisemiti-
smo (Seguono citazioni di diverse pubblica­
zioni sull argomento — ndr) 

( ) Su questi temi si è sviluppato da quasi 
vent'anni un ampio studio, specie fra gli stori­
ci di origine ebraica, teso ad abbattere il mito 
che vede tutti ali ebrei (o la loro maggioran­
za) quali antifascisti, come se le leggi del 
novembre 1938 avessero improvvisamente 
trasformato quegli ebrei, che erano fascisti in 
ottobre, in tanti oppositori di un regime che 
avevano magari contribuito a costruire Non 
per nulla, nonostante l'emanazione di leggi 
razziali, gli «ebrei- rimasero quasi tutti in 
Italia (pur non avendo il regime frapposto 
seri ostacoli alla loro partenza), e non si al­
lontanarono dalle comunità nemmeno duran­
te i primi anni di guerra, quando potevano 
cercare ancora scampo altrove Ma — come 
si sa — non si allontanarono nemmeno dopo 
1*8 settembre 1943, divenendo facile preda 
dei nazifascisti 

MARCELLO MONTAGNANA 
(Cuneo) 

* 
Caro direttore, 

a pagina 13 dell'Unità del 21-3 Letizia 
Paolozzi, riferendo sul convegno di Firenze 
dedicato ali antisemitismo, qualifica come 
«un assurdo» l'affermazione di Musatti (un 
ebreo al 50%, come ama autodefinirsi) secon­
do la quale «gran parte degli ebrei italiani 
aderì al fascismo-

Perche «un assurdo-*1 Anche Giorgio Bas-
sani (ebreo al 100%) nel suo romanzo II giar­
dino dei Finzi-Conttni dice, qualcosa di analo­
go relativamente all'ebraismo possidente-
mercantile ferrarese degli anni Venti 

Il fatto è che gli ebrei italiani, nell'impatto 
col fascismo nascer te, si comportarono politi­
camente non in quanto ebrei ma a seconda 
della collocazione di classe o delle scelte cul­
turali laicamente maturate {è il caso dei fra­
telli Rosselli) 

Atteggiamenti come quello di Letizia Pao-
lozzi non giovano affatto alla causa — che 
condivido fino in fondo — nel tenere aperta 
«la ferita Novecento-, del ricordare Au­
schwitz, del ricordare, come si legge nella 

lapide posta nel Ghetto di Rotterdam «cosa ti 
ha fatto Amalek- Ancora una volta insomma 
la verità, assodato che è rivoluzionaria, e più 
importante di ogni ipersensibilità Diversa­
mente perpetuando atteggiamenti di, come 
dire, santificazione degli ebrei sempre e co­
munque, si fa proprio i! giuoco dei vari revi­
sionismi storiografici con cui si tenta di an­
nebbiare il ricordo di Auschwitz 

Del resto anche molti ebrei parigini di anti­
co insediamento francese, subito dopo l'occu­
pazione tedesca, di fronte alle prime deporta­
zioni di ebrei «stranieri-, si autotranquil lizza­
vano dicendo «ma noi siamo ebrei francesi, la 
cosa non ci riguarda -, come mi raccontava 
Samuel Weissberg il comunista ebreo rume* 
no che col nome di Gilbert fece parte del I" 
distaccamento ebraico dei Franca Tireurs 
Parlisans 

Dunque, se dopo Auschwitz tutti gli ebrei 
hanno molte cose in comune, prima di Au­
schwitz ne avevano molte di meno, qui nella 
parte di Europa segnata dalla Rivoluzione 
francese 

O dobbiamo credere, con il poligrafo anar­
chico Camillo Bernen, che veramente il Karl 
Marx della Judenfragetoste uno«Juif antise­
mite-' È una domanda e il porre domande, 
dal Cohelet (l'Ecclesiaste) alle Interroga-
tions di Edrnond Jabès, è proprio della cultu­
ra ebraica, mentre peritene a filoni ricorrenti 
di quella cattolica il fornire risposte e formu­
lare giudizi perentori 

ANTONIO ZAMBONELLI 
(Reggio Emilia) 

«Per lasciare il popolo 
ignorante, e così dominarlo» 
Cara Unità, 

esprimo il mio punto di vista su un proble­
ma che è certamente di grande interesse per 
tutu la società, e bene ha fatto un Vescovo a 
metterlo in evidenza con una lettera pastora­
le quando ha parlato della necessità di un 
certo digiuno televisivo 

Il problema merita l'attenzione di tutti e 
soprattutto degli uomini di cultura, i quali 
non dovrebbero lasciarsi sfuggire l'occasione 
offerta dal tema trattato e dovrebbero fare di 
tutto per cercare di ottenere una svolta in 
questo campo, che è certamente assai impor­
tante e per rassetto culturale della società 

Il problema non à quello di una scelta prò o 
contro la televisione come strumento, anche 
perché non tono possibili ritorni all'indictro, 
il problema è dell'uso che si fa di questo gran­
de, impareggiabile e moderno strumento 41 
informazione di massa se la società lo usa 
con equilibrio, non solo i bambini e gli adole­
scenti avrebbero Interesse a stare davanti al 
televisore, ma queste ore potrebbero diventa-
re anche le più proficue per lo stimolo e la 
formazione culturale di ognuno dì noi e per 
l'arricchimento delle nostre conoscenze in 
tutti i campi della vita 

Questa affermazione non è una esagerazio­
ne se teniamo presente il bagaglio di cono­
scenze che danno le trasmissioni interessanti 
e fatte bene e se teniamo presente che perfino 
le lezioni universitarie potrebbero essere me­
glio capite attraverso la televisione nella tran­
quillità delle mura domestiche anziché in una 
grande aula universitaria dove centinaia di 
studenti devono stare con la cuffia in testa 
per potere sentire il professore che spiega 

Ma se la società consente a Berlusconi a 
compagni di fare in campo televisivo il bello e 
il cattivo tempo come fanno i padroni in eco­
nomia, allora è chiaro che si programmano 
trasmissioni non solo vacue ma addirittura 
dannose, come quelle che educano la gioven­
tù alla violenza e istruiscono i ladri nel loro 
mestiere, appunto perché lo stesso strumento 
che potrebbe essere usato per le cose più inte­
ressanti e più importanti della vita viene inve­
ce usato per nascondere, per travisare, per 
distoreere, per dismformare e anche per dise­
ducare, per condizionare e per rimbambire la 
gente 

Le poche trasmissioni interessanti vengono 
fatte sempre nelle ore più tarde della notte, 
quando la stragrande maggioranza della gen­
te che il giorno dopo deve recarsi al lavoro già 
dorme 

Quali sono queste trasmissioni per nulla 
utili di cui sto parlando'* A cominciare dai 
gialli, dai Rambo, dalla quasi totalità dei film 
americani, fino alle innumerevoli trasmissio­
ni condotte dai più rinomati personaggi dove 
spicca la scandalosa gara di ricchi premi per 
domande che non hanno alcun valore da nes­
sun punto di vista Tutte cose che non hanno 
alcun valore nella vita ma servono a lor signo­
ri per lasciare il popolo ignorante e dominar­
la 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

A che cosa serve 
fare le raccomandate? 
Gentile direttore, 

il 24 settembre 1985 spedisco ad un Ente, 
per conto di mia figlia una raccomandata 
con ricevuta di ritorno, per essere ammessa a 
partecipare ad un concorso 

Dopo un mese vado ali ufficio postale per 
richiedere la ricevuta di ritorno non pervenni* 
tami Attoniti alla mia richiesta, dicono che 
la ricevuta di ritorno «non ha importanza» e 
che comunque «attenda che la riceverà» 

Passa un anno senza che mia figlia venga 
convocata a partecipare al concorso Telefono 
all'Ente per avere informazioni Mi dicono 
che il -concorso- ha già avuto luogo nella 
pnm ivera dell'86 e che la domanda di mia 
figlia non risulta pervenuta Mi chiedono 
«Ha la ricevuta di ritorno9- rispondo di no 
Ed allora «Se la prenda con !e Poste'» 

Vado all'ufficio postale con tutta la docu­
mentazione in mio possesso e mi dicono di 
ricorrere a mezzo modello 25 Detto, fatto 
Dopo un mese mi rispondono che la racco­
mandata non esiste Tu tfai più potrà estera 
rimborsata la somma spesa fra qualche an­
no 

Cosi mia figlia ha perso questa occasione 
Caro direttore, le sembra giusto che 11 cit­

tadino paghi e poi rimanga vittima, come mia 
figlia, di un assurdo regolamento1* 

dott VITO PENNA 
(Roma) 

Un club siberiano 
Cara Unità, 

siamo ragazze e ragazzi di Novosibirsk, 
dai 15 ai 21 anni, siamo appassionati alla 
stona, alla letteratura e alla musica italiane. 
Vogliamo corrispondere con nostn coetanei e 
coetanee italiani 

LETTERA FIRMATA 
per il Club Intemazionale dell Amicizia «Mertd.an», 

Krasni prospect 26 Novtxbirsk, 630 099 Urss 


